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NON SON 




DRAMA PER MVSICA 

Da rapprdenrarfi nel Teatro 
di SANT ANGELO 


nell’Autunno dellanno 



iAltezjz.4 Sereniffimt di 


CHR ISTI ANO. LODOyo 


Prencipe di Mckclburg, 
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Fer 6 io: Battila Cuccato , 

fan limi* di SuptriorU 
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Nfignitó - dal' ; Nome 
* grande di Voftra Al-* 

e ( ce - il 




Drama- da miei; 
Torchi con due fperanze / 
F vna che Io fplefrdore eh* 
éi prende dalladf lei gran- ' 
detti -i abbagli-così le pii-» 

■ A 
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pii- 
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pille.de . Critici, che quan- 
do ancora vi fcoprittero 

one'-, la 
prendano per vn’ ombra , 

che non meriti i lor latra- 




ti : l'altra è , che la gene- 
rofifsima Clemenza di Vo- 
ftra Altezza Serenifsinni 
confìdfcrandò in èffe* ptu 
che la picciolezza del do- 
no, l’infinita mia deuotio- 
ne, fi compiaccia degnarla 
del Tuo bcnignifsimo ag- 

. La _ 

del di lei nome , e . quella 
del -di lei cuore , alsicu ra- 
mo .. quelli; miei penfieri 
concepiti con ragioni fi 
giiiftc ; ond’altro non mi 
retta , le .non: vmiliarle a 
picdi afsieme con ‘ quelli 

. . .. Fogli 




l 


Fogli tutto il mio profon- 
difsimo ofequio , e "Appli- 
carla a concedermi 4 . che 
neH’vltimo margine di que- 
fta pagina -Mo -mi protetti 

d’ effere eternamente . 


- t. 




Di V. A. Serenissima 
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AL 


pille. de Critici, che quan- 
do ancora vi fcopriflfero 

qualche .imperfezione' , la 

prendano per vn’ ombra , 
che non meriti i lor latra- 
ti : l'altra è , che la gene- 
rofifsima Clemenza di Vo- 
ftra Altezza Serenifsirmi 
con fiderà ndò in efftr più 

che la picciolezza del do- 
no , l’ infinita mia dcuo rio- 
ne , fi compiaccia degnarla 
del fuo bcnignifsimo ag- 

La grandezza 

del di lei nome , e, 
del'di lei, cuore , .afsicura- 
quefti:.,miei penfieri 
concepiti con .ragioni fi 
‘ “ ond' altro non mi- 

fe : non . umiliarle a 

.con* 

. . F°S l1 




no 
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refta 

piedi 




Fogli tutto il mio profon. 
difsimo ofequio , c "Appli- 
carla 'a concedermi - che 
neU’vltimo margine di que- 
lla pagina -So "mi protetti 

d’elferc eternamente. 
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Di V. A. Serenissima 
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Vcffctia li 29. Nouemb.1710 
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É^E in quella mia debolilTìma compofi- 
zione ritrouerai alcuna parolai di Fa- 
tó , 0eità , Numi , è fimfli colè , 
lappi , che . quelle non fono indrizate 
ad’ alcun fine cne toccai* poitk in alcuna 
minima parie la Saliti Cattolica Religione^ 
che., primo io foflcrrei con tutto .. il mio 
l’àngue , ma fo lo affine di . dar qualche, gra- 
zia al comfiomtnento Poetico' j- che. così ri-* 
chiede / per altro fe vi ritroui errori , co- 
me Ogni filaba ne farà abbondante in riguar- 
do a Ila! balle zza del Imo talento quando' 
la tua virtù non ritroui mòdo di fallarli i 
foffrili almeno' , e viui, felice , &c. 









S ÓHmano Bafsà d’Algieri {pedi nella’ 
( Traccia du e B mbim { uo i FiglioJi 
Mafchioy e F chinai Meemet fuo Fra- 

T>' 1 ricercò per non hauer 

Prole ,- Nel viaggio à quella parte' , incon- 
la Naue Turca in altra , thè venia 
di Maionca , legni combattimento' nel 
tonale tra gl 5 altri, recarono vrifMj gra- 
detti Bambini 5 Recata fina/mente' fuperiore 
la Turca 1 Aio , che condncena i Fi?Ji cn „ 
trata nelT altr^ rimalfa foccombente ,• vi tro _ 
yò due altri Bambini del primo Sai guédell* 
Boia lopradetta , di fcffo dipinto , e dell’eia 
degl ^ci n . Prclegui con quelli iJ luo viag- 
gio 5 tacendoli creder à Meemet per fuoi Ne- 
P 9 r /> graduiti , che furono, il Padre ri- 
chiamo l’Aio cori e Hi in Algien , doue di 
irelco .era^ fiato condotto dalle Galere di 
quel’ Bafsà vno Schiauo ; Gipuane di bell’-' 
dfpetto , .che renia di Maiorica iija. Patria * 
doue haueuanp comando \ fuor Maggiori •' 
mqueftì era fiata augnata fa Coltura dei 
Giardino, Oue leuentt? portando fi fa Òr ed'tf- 

TA LA 5 ta 
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IO 

ta Turca , fc n’inuaghì , e fegretamente ne 
*f«gu irono i Sponfali $ Auedutofì Solimano 
di qtiefto accoppi amento , pensò di dar m or— 
te alla Figlia , come anco, allo Schiaqo - * 
Ma feoperta in fine -la ferie da ll’Auo , la- 
fciò correr le Nozze . Quefto è il fato fuc- 
ceduto , l’altre cole fparfe nel Drama fer- 
uono folo à dar riflaito all’ intréccio ; 
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XI 


ATTORI. 


S Olimano Bafsà d'Algieri T 
Cilene fua feconda Moglie. 

Irene creduta , e chiamata Rofelana Figlia 
di Solimano Amante di Larindo. 

Ofmiro creduto , e chiamato Ofmano Fi- 
glio di Cilene, Amante di Doril'mene* 
Larindo di gran {angue di Spagna , Prigio- 
niero di Solimano, Amante di Rofelana. 
Dori Imene Sorella di Larindo , Amante di 
Olinano . 

[fmeno Bafsà della Libia , che prettende le 
Nozze di Rofelana. 

fluitano , che fu Aio d* Ofinano 3 e di 
Rofelana . 
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À 6 Scene 
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Scene dell’ Atto Primo; 
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G lardino . 
Saia V 
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Del 
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Cortile, che conduce alle Stanze di Rofe- 

* lana • • * ' * : 1 r t # . » 

Campo folitario: in poca diftanzà il Mare: 

JLegno vicino- al Lido, in lontananza la Git-' 
tà d’ Ai c ieri.' 




Stanze di Solimano con Logie. . , - . , 'j 

Stanze di Rofelana con letto negl’albori del 1 

.giorno; ; ?? 

Atrio Terreno con colonati di Marmo , con 

r picciol lume ,, è due Prigioni . | 

Camera di Solimano. .. 1 

Gran Sala con magnifiche Scale che con- 
duce » Loggfe fuperiori • j 
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Giardino.' 

p 4 

* % 

' # • • 

Larindo . foto . . * , 

* • % 

• * * < 

Erbette ltifinghiere , é voi lafcme 

_ Aurette , e frefchi fiati 

Dé Zefitetti alati , 

Fonti , Rufcelii , e Fiori 

Rallentate la péna ... 

Miri gate cortefi i miei dolori . 

Serltitu Tei pur moietta 

§ei pur cara Ò libertà . 

Maggior mali ne più gran bene 

Dalle sfere à noi non viene 

È il mio cor pur troppo il 4 sà 

Seruitù > &c. 

0 

• m 

Scèna i i. 


jLì 


* 


Detta » è B^feUni in dijpartè 


t* r - À LI opri* ornani , alla coftanzaò cord 

'Prenda gl' ordini per Uuorare . . 

O come in dolce . e metto mormorio 

Qiufi 


y 4 . ATTO 

Qiiafi vnendo al fuo pianto il pianto mio 

Scorre quello Rufcello ■ • ; 

Padre amico de Fiori. In dif parte 

E pur nafeon dal fónde i miei ardori. 

Lar. Qui la Rofa s’imporpora; 

Ro/. E la tinge ( , 

Il roffor del mio volto .! ■ » • 

Lar. Qui. su peggio di Neue 
Siede il giglio innocente . 

I \of. E nelle neui 
Crclcono le mie fiamme $ 

Ah tento in damo 

Di non vederlo , ò non vdirlo j ad T onta 
Del roffor , ch’ho nel volto 3 
M’ è forza auicinarmi ; 

Zar, A me Ieri viene . . 

La Sourana . , 

Ro/.Tu doni co le querele tue fenfo alle pietre 
S' ticcoftd k Larìndo . 

Tvlà te fteffo tormenti 5 affai mi duole 
La pena , che t’affligge ; al Patrio Tetta 
Volgier il piede è difpiacer commune ; 

Ma fouengati al fine , 

Che al tuo Souratl mio Genitor fei car r 
X(Od iolo oggetto aglocchi miei diparr . ;» 

Pur troppo il veggio * e feema 
La Pietade di lui l’ira del fato. 

R. (Sterza alcofo in quel labro il DioBédato)/.;. 
Zar- È di mia feruitude 

Da te non meno i*I gradimento afipettò . 
R.(Ohall alma troppo iufidiofooggetto)/jvìw 
Sta l’affetto Figliale al Patrio auuiato y 
E reciproca in me l'alma del Padre * 

, Aarar Semi, e ricetto 
Di te degno f così mi ftringe Anidre . 

Scriu 


sj*vS.oqs;I^ 


PRIMO. if 

Serui gPaffetti miei;fta»za il mio CoreVni te 
'Molefti penfìeri 

Sgombrate dal corej 
Che torte migliore 
li Ciel vi prepara : 

Non Tempre feueri 
Minacciano i Cieli, 

Ne Tempre crudeli 
Flagellano a gara . 

Molefti , 8cc . 


SCENA III, 


Larindo foto . 


r‘ 

V 


R Efpira afflitto core 5 affai ti don* 

Ù inclemenza del fato , 

Se nella Prigionia non Tei Tprezzato 
Lacci , ch’il piede 
M’imprigionate ' * 

Non mi legate 

L’ Anima ancor 5 (to il cor. 

Che s auuinte bò le mébra,hò (ciel* 
Lacci, dee. 


SCÈNA IV.. 

Sala Regia * 

t | # j * . ' . i t * ' 

i. Solitnam, Cihitt, Vpfttm: 
Sol.r' Iutièro finalmente i noftri Figli 


,“1 


vr » 


Go 


fu?», a *it(M 


Comi- 
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Compari Rofelana in quelle Spinggiev 
Che n’arfe Ilhicnò , e gl’imenei , ne chiede 
Ciì. Parmi in fatti ò Conforte , ‘ 

Che il Sol di Traccia abbia^donato'kd ambò 
Grazia * maggior di prima ; io non fapreijp 
Se certa non ile felli: 

A sì bel porta mèhto ; , k sì bel Ciglio 
Diflir.guer in Cimano il proprio Figlio* 
Rùft. Adifbetemi ò Cieli F frase * 

Sol A ir. e pur- feto brtf - 

Jk • £ * * ^ 

Siane cauta - } etide , ò liane il Clima' 
Altro bell* in. colici di quél di prima/ 

Non è così ■ ò -Ruteno ? : 

fytfì. A me raflfembra 
La primiera bellezza in ambo i Figli . 

Cil Ma qual ti tebra il fortunato acqui fto wr- 

. . . ' J • ■ /o m*™ 

Dei duo Garzpri germani ? 

'Sol. Of dimmi appunto 'verfolojìefjj 
Con qual cuor intraprefe' : 

Il bel Garzo tf del Fior la ‘cura-f 



uff. Appena . - •• 

N% fu fatto cu fròde V ' ;* -, 

Ch«S accinte' a l lauoro , é corte klì’oprav 
Sol Superiore' al* Tuo fato .* 

CU. L’ impiegò viri il ricn cela' 

Vn non so ,_che però , ch’egli ha di grande^ 
Sol Balena Tn fatti' Maefìa dagl‘occhi> 
Emuli à quei" della Germana' / 

Ci/- Al poto • - - 

Degl’ atti i e delle membra 

Coki nato* .4èf r J , orti egl i non fefobn ? 

Jfc J’arriuo della Prole, 1 

E* Jlarr elio fortunato 

Son .due giubili dftcOLi; ' $ ... 

Brilla 


» \ 


* P R I M Ó. ij 

Brilla in fen piu , che non iiiole 
Nel contento Adoppiato ù . 

E di Padre , e.d i Signor . 

E 1 arri no 8cc. 

SCENA V, 


M 

Cilene Sola . * 

P argoletti d’AIgieri ' 

Lafciaro le contrade < ■ 

Ro(elana, & Qfmano , io fui di qyie&l 
La Geniti ice, il Genitor Anace 5 
1 1 Secondo m io Spofo - *■ 

Geni tor della figlia è Sai i mano ; 
Pertr-èlurtrì èli accolfe 
- La Biftonia.Niccpoli ,oue regnai 
Memet Baisa germano . - . 

Di Solimafi mio Spofo ; or finalmente 
Ce li rènde la forfè , e ài rjoftro fieno 
Con la preienza lor rende?/ Sereno . 

Piena Palina ho di contenti ; 

Fuor del Seri mi balza il corj . fi 
Gite in bando ò miei lamenti fi. • 
Da mè lunge ile o dolor . 

Piena &c. 


SCENA V I. 

Dettai CFOf marni * 

Of Enitrìce(mi fiembra > [labro (tra si 
» VT Non fiaprei dir perche, quafi che ’f 
• Vii violenza al cor) 

Cil, Diletto Ofmano M .) . ►. * ' 

•• Fi- * 
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*8 A f*T ;P * . 

figlio (non so qual forza frase 

Menfuprima giacenti) 

C/m. Al fin pur giungo < , . - 

In Algier , e v abbraccio $ . . . • 

E oual mia colpa ( Cil. non fì laf eia ubbrdccidr 
Merita il voftro (degno* onjlq-y' ’arefti 
Dal l’abbracciar vn figlio/ 

Cil, Io non l’intendo, 

Figlio ( nò ) non 1 intendo . 

Ofm. Vn tale effetto 

I n me pur prouo , e lo cagiona, iocreda 
L«ftr aneo > on de tant’anni io trafili 
Da te lontano i giorni, anzi lo feorfo 
Poflò dir della vita. . \ ■ 

Cil. E men’appago . [) 

Figlio narrami dunque 5 àrdeati il Core { 
"Nel defio divedermi? 1 ; 

Ofnt. Ei tanto ardca , 

Cbefebene vicino egli ti fieda 
Al le pupille ancorpar , che non creda * * - 
Cil. Me pur la /ierta brama 

N’accendea dimkarti , e in onta al Giglio * 
Appena hò cor di d ir, q uefti c m io figlio .• 
CU, Baciarti vorrei , , 

O. pegno del core f, r> 

Mà vn certo timore 
N’arrelia i 1 defio , ( ch’io . * 

s Ed’d^n tipior,che mal l’intendo an- 

$ C N Ai VII 


y ■ ■< !; G fmeno Solo . - r \ 

' m, ’. r ’ ' <;• " > ì 

CTupidoio ne rimango amor materni 

O Agl amplili mi fpinge* ignota forza , 
- ■ - Meft 


P ? R T M O • 

Men* arrefta il defio ; proua la Madre 
La rtdfia pugna ; -il core , 

Ondeggia nel l’affetto, e nel timore, 

. L’alma duiifa < 

; Pace non ha . 

Che ffrana puifii . i 
D’amar fi dà! 

I : ! " . * 1 • L'alma Zec, v 

r • ' ' S C E N A Vili. 

Dettò , è D^rif me ne , che piange. 

i . r 

£>orif. Piu infelice di me non vide il Sole: 
L’auerfo fato il Patrio fuol mi toglie , 

E inutilmente infantò 

Vcrfio fui mio dolor fiumi di Pianto • 

La raminga Tortore! la 

Sotto il rortro , e. fra g l’artigli 
E ben degna d i pietà : 

Anch’io fiotto yn’empia rtella 
Sola piango fra i perigli 
La perduta libertà 

La raminga ^c. 

Cjfi.Mirafte ò mie pupille vn più Jbcl roIto?fr4jè 
Dorìfmené i 1 m io core / 

Nelle lagrime tue tutto fi ftrugge 
Deh non intorbidar le belle luci 
Fra lagrimofie nubi . 

Dorif. Ah degni fono 
Di Sangue , e non di pianto i cafi miei } 

E patria , e Genitor , e libertade , 

Tutto e perduto . 

C fm. ( O quanto tra sì 

M ’inamora cortei ) tutto è perduto 

Mi 
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ao A ’T T O 

Ma fé ( quelle contrade 
Odioie ben natie ) ; ma fe poteri 
Kiauer la libertade ? 

Dorif. Indarno Olmano 

Tentarebbefi ogn opra è Ce *1 crederi 
Sarei fuor di me /Velia ; 

Ofm Efepoteflfi/ 

t)órif. Attenti Solimano i lumi tiene . . 
Nel Garzori mio germari e i /guardi ftcfsi 
In me gira la fi glia,' 

Qfrtf* E le poteflì ? 
bortf >■ Le gelofie del Regnò 
Non Somigliano ad Argp ne Ilicceui >’ 

Mà 1 eguagliati negl’occhiV 
Ofìtf- ETèpotersir* - 

Dot O.fedatomifofle f ; ’ 

Ofm. É chc fare/li? '/ 

ì)or. Darrei quanto < . .• 

OM Darcfti ? .. 

Anco i l cor ? , 

.<>«*//. Sepotefsi ! * 

OM Anco itcorr • 

Dor. Qliantó bafta . . v , „ 

O ftfc Ad altro cor amante, à cui doueiìi 
La 1 i berta ? , . >Inr*r 

Dot La libertàaqùiftata 
Lo voti a i quanto ba fta ad efler grata . 

Ofm. ( Cautamente fauella) ir a, sé 

Ofm Spera . 

Dor . CheSperi? y 

Of m. % ‘ \ ; Sfmà ramentati • 1 ' ’ 1 

Dor. L>i cfie? . . ‘ 

Ofm < Dimè, 

Dor. .. Ingrato core è rn Sa/Ib , è còr non è 

c j . > Spera &c> 

«I * SCÈ- 


JÈ • ••«-, 

Interrompe 


Irner rompe 


r 


-J 
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SCENA IX. 


VffeUn* Sol 4 . 


Y Ago penfier 0115 m j guidi 5 vnSeruQ 
De tuoi defir la meta ? 
anciie d’ÀIgier ,le Spo/e •- 
Diranno, che da ceppi, „ , ; . 

Là deboi a I m a fo II »uarnp n feppi , 

Vanne abicto penderò, alme yoigari 
Tenta ; la mia n^n già : «ni tu non parti 
Perche il cor fi trattieni parti; mà come ? 
Infelice, chr'io(ono , ' .. 7 

Se la Sema fon io così ragiono? 

" J Non vorrei; mà rhi coniiicne 
■ Per riflorodi mie pene 

DiLarindp dpucfei ? , 

Bouf fei f rifpóndi almeno 
Per pietà di quello fieno ^ 

jPer pietà de doler miei . 

Non vorei Are, 


' ; s: 9.1'N a • xi 

y.i * <$*!*>. i Urini, > \ . - 

M laSourana ,a tuoi cenni 
Ecco pronto Lari/ido . 

A/ jgf- (io fts Pwim ' 


v : 

. \ 
4 r < 
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Ti piìfdell’opra è fatto, 

E dal Calo il roffor tù fupcrato . trk se 
Dunque fi pro(T*guifca)ydilH ) 

Ldr c Intcfi, 

Rof. E, chevdiflrif* 

L<tr(. Larindo;. 

M- E n ;> na P‘“ f • • ; P ar . Ji } (UrMpód« 

E nulla piu?. tu taci? \ - - 

l<tr. Io non rifpondo ; ' . 

' Seal mioftato infelice ' \ f 

Forza è tacer, oue il parlar non lieè . 

Rof. Lices’ io lo concedo , 

Ur. E s’iq non pollo r ‘ ; '.r 

Ro/. E chi tei vieta ? '• '• :i " " r --’ 

Lar. Il tenore ; 

Del l’altro mio fatai me! chiude in core. 
Ro/. Parla.- ' ' : ; 

Lar. Deh non m’afringi • 

RojT. Io non t attingerei , fe certa fofsi , 

Che capita m’auetti. ' 

Lar. E te n’accerta . • . : 

Rejf. Se la voce ha i raccolta 

Refpondi dunque ,ie che rilfoluif 
lar. Àfcolta. ' 

t . * . . 


i> * l 


Se potefsi io ti direi 
^ Mia pupilla , mio tefors 
Ma mirando i ceppi miei 
Tace il/Labre clange i>I Cor * 
• Se potefsi &c. 


4 - 


« * 

1 f u * j j » 7 \ \ \ 

Re/. (Atenturofo inganno egli pur ama7 trai? 
Or dii*è r ^he tnVdifti $ altro wi retta r 
Da dirti a miglior vuopo$ ".A "i v » . * ' 
~ , ipd'i ift&gHif c -‘ t 7 

<A IP* 



vM a 


• v 




P R I \M* O, 

l<ir? Se (arai collante , e fido . 4 

Potrai dir quei volto è mio \ • f 
Ma yera.ce al tuo Cupido* v • . 
? Vuò poterìpdir anch’io. ' : • 

% t /Il 4 P ** ) • Al * » 

Se farai 


t 


i j 

v x L 


.X 


.f 
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S C E N A XI, 


Solimano, 1 fmeno 3 e J^ufìcM* 


Jf lacche il nodo no fdegnijogni dimora 

VJ^Jp? paziente mi eruciap Solimano 

Sciòlg^rÒ cfuànto prkna^ '* - ! -» A 

D’Algier le vele , e ver di Libia i Mari 
Condurrò la Conforte 

J{uf. ( Ah Rufteno infelice [ , ( trk se ) 

Sgl . Lafciajlmeno , e permetti 

Or ch’in podi di Sangue il Ciel ne ftringe , 
Che mentre dolcemente à te m’abbraccio 
Stampi su la tua fronte vn caro baccio , 
iA Non è Icario di Spole 

Jl Regno mio j ne Iterili ne fono 
Remote Spiaggie, e Pelagi Rranieri j 
Mà per J fmeno cercan f in Algieri , 

Sol, Degno tu men faeelti , 

Jf. Jl nodo è pari 
Pensili alla partita . 

Sol. Eli e in marnano. 

r#/,T ’ in§ W i Jl mcno a e teco Solimano, (tra se 
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2.4 A -T T O; 

Sta tua cura ò Rufteno , '• • , 

Effernè Araldo à Rofelana . p 4 rt$ 

MfJ OhD^I ' 

Infelice l'. ch’io fon ; già lo difs io . parte 
gl 1 PoJceamore fi che Aringa • ' 1 

? * Vn fol nodo due cot j in yn cor. 

Ma la tua non fia Infìnga > 

> Jìia caparra d’v n ferindqamor . 

J~ -\ Dolcefe ' 

.. - 1 
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ATTO 

SECON DO : 

SCENA I f , 


Cortile . . s 

Refe lana fola . 

E Fiaver, di’ io contrita 

Àlfodioio legame oh duro fato! 

Nò non fia ver Larindo idolo amato . 
Sarò dunque di morte , òdel mio bene j 
. Indarno alJe mie Nozze afpjralfmeno, 
L’efito di me poi curi la forte , 

Che gii fenz# di lui dolc’ c 1^ Morte* 

( fopr attinge Iftneno in dif parte ) 

Se n?a di te 
Mio dolceAmore 
Viuernonsò; 

Sol, che la fè 
Alma nel core 
Altra non hò. Sen?a # &C. 


SCENA II. 


Pitta % ed Iftneno . . „ ;■ • < » « 



Olciflìmamia Spola, a me diretti 
Sono pur quefti accenti ? 

e Bpf 


* 
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ATTO 

J^o/. ( Arte m’a (lift i ) ' (trafe) 

** • A che dunque vorefti , 

' thè gettallì gl’ardor de miei fofpiri ? 

T/ % I- ^\ /• * « * ' * » i 

almeno , di te lono 

Quefte guancie, que/Focchi , \ 

.Quello fen , quello core $ " > 

Ciò dunqj ancoraché per lui manda amore. 

( Larindo in dif parte ) 
tar. (O’ jncofìanza di Donna'!} ' [tra se) 
\ & Q.ucA’è il dì fortunato à noftri amori ’ * 

Oggi al Talamo intorno 
Spiegano l’ali i faretrati arcieri . 

J{of. L’han (piegate già prima i miei penlìeri , 
lar. ( Son dèlio ò pur vaneggio ? 1 tra se . 

ì/m. Oggi ò mia bella 1 . ' 

Eftinguère tu dei 

Nelle Neui del Sen gl’Ineendij miei . 

Oggi lì mio diletto 

Verai fri quelle braccia , io nel tuo feno ? 
Non fù mai dì piu bel ne più (ereno 
Jfm. Ah pigra oggi m i /èmbra ‘ 

La quadriga di Febo. 

1 ipf. I miei (òfpiri 
La faran piu veloce ^ • 

Lar. Ah chi ti crede 
Mal giudica la fuacon la tua Fede . 

Rpf. Sofpir m iei con le voftr’ aure 
-- & ombre amiche antecipate , 

E i deftrier del Sol dal Ciel fugate. 

1 ' : • Sofpir , &c. 1 6 “ 


fade di mano a Bpfelana mu Vi£littto rìàn offeritati 

da !f ww i e da Larindo . 

* iàk • ^ 

a - ~ » 
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SCENA III. 

m * 

• . • 

. ' * 

Ifmenq , e Lar indo - 


Lar. /~\V eft’è vn foglio vuò leggerlo (offerì 
y^/ #4 def /vt Carta, e la piglia di T erra 

Jfmen. * Vna Carta 

Legge lo Schiauoj e che farà? m 'accorto ( 5 *’ 

accoda a Larindo) 

Lar. (S’accorta Ifmcno) frase 

Ifr»' Attento ti rimiro à quel foglio 
Lar. Ei vi dd e al certo 

raccor da terra. tra se 

ffm. Ei parla 

Che contiene •verfo Lar irido 

Lar. Or appunto 
Lo ritrouai fui fuol 

4 

Ifm Piaciati dunque ? 

Che fen legga il tenor 
Lar. Prendilo 5 e leggi . * .[ leda la Cartai 

( Bffeìana Coprag iunge i n di fp.tr te ) 

Rof. Il foglio ch'ho fmarito è in man d’Ifrnenq 
Non più : così mi bafta Vane 

jfm. legenda. Vntuo pari ch’afpira 
3DiRofelana al Talamo ti sfida 
In (ingoiar certame 

è decider col ferro 
i chi efler debba: oggi al cader del. Sole 
Nel felitario campo , • • 

Che confina col Mare _ *' 

Fuori d’Alger t ’afpetta * 

La Mortel o la Vendetta.. • 

Z,4r. E chi {criue , e da chi ? chela fi vada? 
Jfm, legenda, Ad Ifmcno di Libia ignota Spada» 

B z Vdi-» 

-r 


: - 
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ATTO. 

Vdifti? 

jiar. Io troppo intefi . 
ifm. Ah eh in ir. e ferpe 

Sospetto , che tu complice ne fia $ 

Ltr. (Etne flagella vn altra gelofia,) . . frasi 
• Giuro per quanto ha di più facro il Cielo, 
Ch’ io non hò parte alcuna 
Ne gl’ ignoti caratteri $ 
m». Ne petto 

Creder in vnprigion tanto coraggio 
Non sà fuggir Il'menoanco i cimenti 
Difconofciuta delira andronne,® vn lampo 
Solo del Fepo ei fuggirà dal Campo . 
Caderà la delira audace, 

Che s’auanza à prouocarmi ; 
Comperando la mia pace 
Dalla morte in feno all’ Armi.. 

SCENA IV. 

v « '■ \ 

Larindo folo r 

^FortunatoLarindo ! vn altro verme 
O Lagclolìati reca: Ifmen riuale 
E poca pena $ vn’ altro Iconofciuto 
Ne prettende il pottetto 5 in quella guife 
Penerai fra due Morti ; e qual fiamai 
La fccnolciuta Spada? oggi òmie luci 
Nerellerete paghe 
Quanto fi fà per due pupille vaghe. 
AU’ardordi due pupille 

Tempra i flrali il Diod’Amor, 

E alle llettelor fauille, 

Anco Marte ama il furor. 
w AlPardor, &c. ’ 

SGE- 
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SECONDO. 



SCÈNA V. 

Selimano filo,. 


A L gran tal amò Intorno 

Di non volgari amor , lo (tuoi saggiti / 
Gioifcafio i Vaffalli , e in fuon profondo 
Efultino le sfere , e p lauda il Móndo 1 
Viua ò fidi miei Vaflalli 
L’alto nodo deSponfali 
Viua © Algieri : viua viua } , 
Trombe, e Timpani (onori 
Allappiamo dei fragori 
Squarci giuno il fen giuliua * 

Viua f &rc.- 

SCENA VI 


Cilene , e Baleno 4 


Ctl.fyVcfio c quel dì ò Ruftenó * 

v ^Che ad flirt eno Baila di Libia il gradò 
Con nodi d’H imeneo , ftringer promette . 
Di Soliman la Figlia / 

Ah pòco lungi ’ • 

Sono le mie Ruine X iréhi 

Cil . E che ne dici ? 

t 

Rpft. Che da fi degno innefto 

Trarrà i 1 lufiri natali ' 

Germe d’Eroi temuto/ 


Cil. E lo! mi fpiace , 

Che accoglier debba i Spofi* 
Spiaggia così remota 4 
tgfi. E quanto ancora 
fià , eh’Ofovàno fisft dolga * 

B t 


Che 
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5o ATT OS; 

Che vagì , poffo dir , con la germani 
tei L’auuiuera la fpeme 
In diffettode figli 

All’Impero d’Algieri * » .. y 

Ì \yft. (Siete fa laci pur noflri pentì èri ! ) tra si 
€il. Alla dania fi prepari _ 

Ed* al canto il labro , il e piè } 
L’vn*, e l’altro à far impari 
Lieta ponila di fua Fè . 

Alla, &c- 


Scena vii. 

Solinomi j e fy/leno ; 

tot- T~? Sequifii ? . , , • 

ÀuQ. Fi M’ affilia la pietà delle ftelle trust 
Signor i cenni tuoi fumo efequiti 
Araldo dellemoZze à te ritorni 
Or , or da Rofelana ; 

:: Soì. È che ne ditte 
jtyft. Parue all’ efierno almeno 

Òhe contenta ne foffe # . . 

lo poi noti entro ne i lecreti del cor * * 
Sol. E- chi tei chiede ? 

Troppo t’inoltri. 

( O Dei ) tri si 

Sol. Pallido fembri $ 

Che t'ingombra! rlfpondi : 
tufi. ( Ardir mio core ) tri se 

V allegrézza Signor di quelle Nozze 
Opra fimi le effetto 
Sòl. O fido Sertio i 

R(0 mio delfino, io deggio dir proteruo ) t- si 

Sol. 
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Ho angufto il petto 3 

Mio cor ner te . 

Troppo e il dilettò* 

Che ifento. in me. 

Hò , Sccì 

% 

% 

SCÈNA Vili 

fy/ieno fola , 

% 

l^lubili tutf Algieri j io fol co I pianto 
V* Celebro queffè nozze,* à riiefolnot* 

E la ferie dogjiofa ,* e n’è l’arcano 
01 duro é pengliofò * 

Che fra me fteflo ancor dirlo non olir, 

Cicli gl urti fé voi ijeté 
Diffóndete 

È’ innocènza del mio cor/ 
Ch’io fon bene sfortunato * • 
Ma il peccato 

Non hò già di 'Traditori 

Cieli, &c. . 

1 SCÈNA ifr 

* 

^ 4 • 

* « 

ùfmano, è Dorifmene. 


vedi o mia diletta Donimene j* 

A qua l’opra per te mi ftrin'ge amore? 
Laiiciar la Patria , i Genitor , ilTLegno 
Per feguirtii ma^doue? ■ 

In paeie lqptan dal culto noffro' 

Inimico à Macon j 
Dór t Quella fol* opra' 

Accertar ini potea , che folti amahté 

B 4 Ò£n* 
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ATTO . 

Ogn altra im prefa inane 3 e non baftant* 
Ofm. Oggi , calato il Sole 
Àirapparirdell’ambre efci d’Aìgieri j 
Vanne al Campo Sólingo 
Che confina coI.Mare: indi non lungi , 
v Vedrai torto la Spiaggia; iuiprouirto 

Sarò di pictiol légno , c’n braccio all’onda 
Cercheremo altro nido, ed altra fponda. 
t)orif. Ben’ ordirti la fuga ; il Ciel fecondi , 
Ofm. La communfpeme , 

Bori/. E lem pi età confondi 

(Ah Germano tù rerti I ) Stfpirandò 
Ofm. Ancor non tèi 
Contenta , ò Dorifmerte P 
Dorif Ah lafcio vn pegno 
Troppo caro * 

Ofm. T* intendo ; 

Quelli è il Gertnàntì* i 

&*£ -^PP Unt ° * t ,* ti . ■ in 

Quello pegno , che UlCio il c or' fili fer<? . 
Ofm E n’hai ragion,- io fe opportuno il tempo 
Mi s’apra , e ne ritroui il cor difpofto i 
Anco in quello prometto 
Ogn’opra iniconfolartii ’ j 

Borif All’ ora Ofmano 
Darai tutto il fereno . • • 

Ed* intiera la Calma à quello fenó 
Aure amiche al Lido, a ÌLido 
Volli il legno per pietà 
Ed impari il Mare infido 
Égli ancor la fedeltà . 

Aure , &Ci 


$CE* 


> ^ 
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SECONDO. 

SCENA X. 


ti 


Campo folitario in poca difhnza il Mare, 
Algieri in qualche lontananza . 

La Scena figura fera . 

• % 

* „ % 

pofelana in abito virile armata di Spada con Vì- 
pera coperta il vìf > . I fmeno pure armato ' . 
di Spada con la Sfida in mano . 

Tofcia La) indo . » 

f * 

Trofei, r?Cco il loco fatai doue comi i enti 
J2 O ceder gl’ Himenei diRofelana 
O la puta prouar di queftaSpada[w/o Ifm. 
Lar. Audace è ilCaualliero tra se 

Jfm • O tu , che tanto 
Qual tu ti lì a fuperbo $ . ! 

Credi atterrir II meno , a tne dilpiace 
( Liuor già non hòrteco) , che in mal punto 
Afpirar quiui l’anima Zìa giunto. 

Lar. Spiriti generolì .... 

Già ch’inuida fortuna 
Niega in tanto cimento y . V 
E lode , e te/Hmon degno dell* opti y 1 
. lo farò fe vi piace 

Spettator non partiate ( vn verme alfefiO 
Qualunque di voi cada,aurò di meno)rrà se 
Ppf Onor dell* acciar noftro , e che tù fm * 
È Ipettàtor , e giudice . - N ■ 

Jfm . Larindo . 

Già che giudice fei ; grulla mi fembra 
La parità irà noi ; Scoperto io fono $ ’ ' 
Scoprali f inimico * • - 
T{of lo non f accordo > 

ì B { Lar. 


t 


4 a; t t o 

Dar. Arbitrio è querti ,ed è piacer commune; 

In .ciò nulla decido . 

Bpf. Ella è viltade , 

. Quali direi nel mendicar pretèsi $ 

Per .fuggir il cimento * 

Jfm Vn vil tà fei 5 

Alà giufto è ben , ch’io fapia in taf impegno 
Pria di pfouarmi ; (e ne fia tu degno.- 
fyf.-Vn tuo pari fon io: leggi quel foglio. 
Che pur ti veggio , e qui per cui venirti ; 
Che per altro Tè ancor timido ftai , 

E il tuo timore intempertiuo ornai . 

Zar. Tacia il labro : alle prone." ’ ’ 
ifm. Ah fellon , ofi dunque , 1 ./, 
.•Tentarmi di viltà ? fuggi , fe fai 
Da queft ’accìar, tu ch’hai delira fi ferma;//©. 

drando il ferrò 

Ma già Io fchermitor fuori è di fc henna re- 

derido Fpfelana i >n poco col piedé 
Xpf Tù v’entra quello colpo fegue il duellò 
4 Fuggi . non è già quelli vn colpo ignoto 
//"•Mi lpiacebéjch’egli fa andato à vuoto Tas- 
tata là / locata fi ride 
Segue il caler del Duello , 
fyf, Cedimi : già lèi vinto effendole caduta là 

S pada per , vn colpo di clan » . 

Jfm. In van lo fperii : 

Rendi. Tacciar caduto ; 
fati Io dir noi portò . . ' , 

J\of. Prendilo fe t’aggrada ; ancor t’ammetto 
Ad’ vfar la tua forte Dandole la Spadai. 
... ; J 'Profiegwf re il Duello . 

jR. Orèedrmì (cì vinto toltile di mano ii Spad* 
Jfm • O flelle auueriei 
Lar. Del ferro vincitor Ifmefio ai làm{idl 

■ ~ :• C • Ce^i 
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. SECONbO. 

Cedi le nozze , e con le nozze il campo 
Iffttf Deftra inerme non pugna ; 

Macomm inique ciò vada , e poi ben giùftà 
Ch’io fappia chi tù fia infeguifce Bpfelani 

per frapparle la •viftera i. 
I{of. Fermati ò vile TS^cl fuggir Jfm. le cade 1* 

„ „ 'Vipera . 

Scoftati : Oh Dio! 

Ifm. Che mirò ì 

Lar: Io refto fenza > • 

. E vita, e motajahi vifta,ahi conofcenza! •ve- 
' ' ' » ditta Bpfeland f coperta 

Jfm. Qviefta dunque ò làcrilega è la Fede 
Che mi giuralti? delle Nozze, é quefti* 
L attefo giorno ? non andar fuperba 
Col Drudo al fianco i che ben io conobbi 
• D’vn’ ingiufto trionfo , anzi direi 
D vn tradimento : Ifméno 
Sdegna Fonine, e Schiaiit alte Tua mano $ 
La vendetta farà di Solimano i 

fy/. Mi fera, che far deggiol ^ frase 
Lar. Oh me infelice tra sì 

Fpf. Or ben ra’autieggio Ifmeno j 
Che finger lai j ma non amar. 

Lar. Che dfcolto ! tra sì ’ , . 

Ifm. Barbara, lènza fé, à te fidenno 
Gl’inganni , e i tradimenti. • i { y 
ify/l Ah non intendi 

Che voglia dir’ amar , fe lo fapcfti v. 
Ifmeno ( Idolo mio), mi loderefti •verfo La* 
' • . *" : -, ... , Ùndo 

Ldr. M’vccide t è mi lufinga tra si 

Jfm- E che faprei ? - -I ' i 

Rof Sa p refi i , che l’amante 
Non b appaga di yoci , e fol dall’opre; 

B 6 (Tò 
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$ ATTO 

(Tu Io fai mio diletto)amor fi fcopre hìeirfa 

Latindo ; 

Lar- Ah buggiardc pupille ! i terfo Rofelana 
Ifm. Dall’opra di tradirmi ? 

I{of Ah nò (mio caro) verfo Larindo 
Armi dell* amor mio furon le frodi ^ 
Afficurarne il core 
Poteua fidamente 
13 certame accettar , ò il ricufarló 
Dolciffimo mio bene (io teco parlo) verfa 

; Larindo* 

Lar. Quanta bene ella finge. tra se • 
Ifm. E me n’accerti? 1 . 

ifé/l.Anai lo giuro . 
ifm. E non hi parte alcuna 

Nella frode, ònel core il prigioniero? 
fy/.Di tèlòlofldolmio^godeil penfiero ver - 

fo Lar indo. 

Lar . Vaneggio , ò non fon defto ? tra se 
J{of. Sei pago ancor ? verfo ifmeno . 

Ifm. Mi reità , 

J{of. E che >\ l' int erompe t 

Lar. In fed e 1. verfo BgfeUna. 

I \of. Soffri mio bene verfo Larindo. 

Ifm. Vn poco ancor. 

J \pfel. Di che ? 

Ifm. Di gelofia .. . 

j^o/.Per Larindo?nól credi(anima mia) ver. Lar. 
Zar. Ah labro mèntitor verfa Epfelana . 

*f ( Nò caro ). Il meno 
. jL’incend i o fei ( tu fol) di quefto fello verfo 
*>. l.fftif : / { . . ■ Ldrindo * 

J{of. Vieni 5 ò caro(ò caro vieni) verfo Lar ; 
ifm. Vogli a me quei railereni a Hpf dana 
1 \f. " ' A goder (con la tua bella) ver. Lar . 

c :i Ifm. 
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i/m, • Deh begl’ occhi non vagate 
Bpf. Smorzi amor fra neui amate 

(O mio ben) la fua facella. 'ver.Ldfì 
Vieni , &c. 

figfeUnd p4fte con l/meno ; 

4 « • 

SCENA X I; 

t * L 

Ldrindo foto. 


V Atene pur crudele , e il frutto cogli 
De tuoi fperginri,io qui ramingo, e (olo 
Segnerò in queft’ arene 
La fatai ferie d’rn tradito amore : 

Lungi da me in eternò 
La mentitrice Donna ; ahi lalfo dunque 
tra quefte lolitudini romite 
Languiranno i miei giorni j afflitto core 
Così finilfe vn mal penfato amore • 
Piangi ò mio core , 

Che il tuo gran dolo 
Ti lafcia folo - - -1 

Quello piacer 
v Quello dolore 
E la mercede 

Dellartua fede * *• ■ , 

Nón ti doler. -• • -■*- ~ * . 

ldrindo /ente rumore nel Mdr •vkino j 
O* ode parUre. 

Idr. Ma parmi vdirnon lungi 

Tuo**. 
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Tuono di voée ,.e mormorio de remi 

Vuò. raccoglier che fia 

Si ferite Ofm ano non per anco veduto 
Ofm. Per pietà ragi adorati , 

Se più crei ce il mio periglio 

Al balen del v.oftro ciglio 

Meno l’plendere vi piada (Tar cb'àt 

poco a poco la Luna s’of curQ 
Ogni cola ,ò Cieli amati ^ 

Chéftà in aria in terra , in Mare 
Allblcar dellonde amare 
Per pietà muta fi fa? ia . 


•% * 


S C E N A 


< r 



Ofmdnoe Dotifmene in picciolo Scrifo 

. * ’ e Zarindo * ' *• 




. 1 


c .* 


% ' 


« •> | i i ^ 

Zar. /'"'He miro! Ofmano è quegli ? : 

V^j Seco hà giouane Donna 1 

Dorif. Aura leconda ... 

Guidi le voftrefalmt< ' 

Zar. Donimene è cortei ; doue la guida 
Il lafciuo nochicr $ mi rode il core r . 
La pena aderto ancprdel difonore . ( tra se 

Z)orif. Parmi Olmano ih Mi do A 

Veder Larindo (ad Ofm. vedendo Lar f ni Lido 
Ofm. E m t’ingann ivè deiTo • ■’ * 

Dar. Deh n’arrerta l’abete .(Ofm: fermalo Schifo 

Lur. Ah D» riimene ■ . \ 

0~,-x Do- 
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SECONDO. 0 

Doue fi guida il dilonor? 

Dorif JLarindo 
L'onor mio meco viene, 

Ch’onorata anco in fuga c Dorifmene 
~>fm. ( Smanie d’onor vi compatifco) , amico 
Querta,cheà tè è germana, carne Contorte^ 
Così giurai , così confermo?; il nodo 
Ebbe per patto , e indiflolubil legge 
D’Algier la fuga alle paterne ftanze 
Hibere amate Sponde . 

Dorif Anzi non altro 
Afflitta mi rendea , feco fugendo , 

Che tè lafciar ( Deh mi perdona OfmanO 
Nelle forze 

Lar. Refpiro , . , ; 

Dorif.. Al l’inumano 

Lar. Rertifi l’empia Donila amic^forte 
Me n’addita. la fuga tirasi 

Ofm • Àlgiertùpure 
Lafcia ò Larindo , 

Dorif. E le natie contrade 
Deh con noi cerca 
t (tr> Il Core 

Già n’hò difporto, e lo feconda il piede( Un* 

Itra nello Scbiffo 

Narreroui gran colè j il men de mali 
Èrano le catene: e tanto baffi . 

Dot. Orli intero è il piacer 

Ofm. Da faggio oprarti . ( Lo Schifo fucile il fifa 

( viaggi» 

Lar. Alla Patria alla Patria aura feconda 
Spinga dunque l’ Abete ; 

Ofm. Anzi fcongiura 
L’onde Ofmano , éd i venti , 

Ch’indi lunge le dian porto ai contenti f 

Dorif < 
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ì)oif, Soura T’ali à miei fofpiri 

Care fponde à voi ritorno r 
Qui {'cordate , ò miei martiri 
L’empietà de] rio foggiorno .* 
Soura , 8cc. 



Fine dell’Atto Secondo. 




TERZO, 


SCENA I. 


Stanze di Solimano con Loggie * 


ìfmeno foto 



e mi configlia il éor P (coprono Pop ? 
__ l’interno, e non le voci. 

Ea lufinga d vn labro aura tal forza 

Di far creder amante 

Chi tentò la mia morte? altro penfiere 

Mi dice ài cór , che non potè* l’amora 

Meglio prouarfi ónd’io 

Pròno fra dubio , e fpene 

Marti r le gioie , e balfamo le peie ; 

Gioia , e dolor 
Fanno il mio cor 

Ridere, epiangafe . (fragerfc2 
Ke cede all’vn , ne l’altro il sà ancor 

Gioia 


*C&4 
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ATTO 


SCENA If. 

SùUmnno Cilene ~ r Ruftem . 

A «/• C^gnor fugiti fono i prigionièri 

Nella Brecorl'a notte 5 altro non re/la 
29* ior , che quelle Ipoglie 
Sol. OhCiel ,ch’alcòIto 1 
Cil. Chen‘apporti ò Ru/ìeno ? ' ’ 

N e Ipl* li fuggirò j Ofmano ancora 

Secco n andò 5 

Cil Che narri? io rerto dunque 

Senza il -pegno più caro 

Delle v-ifeere mie ? ■' 

Sol. Boi irmi in lèno 
Sento ò Cilene vn liquefatto Inferno . - 
Cil. TralTe ’1 cred Vd’Aìgieri - 

l’amore di DoriTmene 5 ahi qual tormento 
M vccide inaipcttato t. 

K"f ( io vicino già lento il mio fatò) tràiè 
Sol. Ola Ruteno tóglieogni dimora 
LaSpeme di iiauerli : alato abete 
• Torto mfeguifea' i foggi tini: 

R#/ A l piede ;ì ;. . r 
L’allimi pongo: . - , . - 

Sol. Vanne* vr'' / «• ' 

Ite Volate - - I 

Prore dai folmini ' r i/ 

. L’alli pigliate &c. 

Ci >.P ' c ^ parte miglior di me portate ! * 

O le lolle concelle a miei foipiri 
Di dar aure all’Abete 
. pianto piu prerto hauria * / : - 
■ Eacenel fiio ritorno ,* ' ' " 

Ma fec iòiàr nonponno , i miei tórmenti 
■Lalcio aJladifcrezion folo de i venti • 

- Deh 
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Deh portate a 1 mio d oloré 
Care prore il dolce pegno 
Già ne langue afflitto il core* 

1 amor mio paflàto hà ilfegrto; 

» 

0 

, Scèna ìii. 

Stante di Rofelana con letto vicine à grafi 
loggia che guarda {òpra il Mare, 

La Scena figura gl’Àlbori del Giorno . 

1 %ofelitnd fola . 

Dolo miocrudel , doue n’andafti , 

E me mifera qui fola lafciafti ? 

Dunque fuggirti inarato ? oti’è la fede ? 
Oue l’amor ? che fede ? 

Che amor’ in vn f pergiuro ? . , . 1 

A i giuramenti , e le promefie olferui ? 
Infelice colui , che crede à Serui . 

Sì corrifpondi ingratoà quefto fangue^' 
Che non verfài , perche verfar nolfeppé 
t^a prouocata delira ? 

Ma fe fuggir pènfaui . 

Perche celarlo a me ? non auea forfè 
i Io cor ballante , e fcettrò , > ►, 

£ Patria , e Genitor Iafciamè adietro ? 
Ma già > che nri lafciafti , 

Vanne pur alla Patria , e fìano tanti 3 

Quante fon le mie lagrime i tuo i vanti j 
Ma oh Dio , che da queft* orti 
Il più bel fiore il traditogli colf® £ 

È la fuga il minor de fuoi delitti 
Altro inuola coftui da queft i liti , 

E 'j^eghitofa io piàngo, . 

È inuendicata ancor qui mi rimango 


44 ATTO 

Ondofe cauerne 
Di mar tempeftofo 
Nel voftro fen chiudete il traditore j 
E fcherzo del l’onda 
Refpintoalla Sponda 
Infoiti al corpo esàgue il mio rigore. 
Ondofe &rc. 

Deità buggìarda J così i voti afcofti? 

Pera chi piriti crede : 

Ma nò : forfè , ch’allora 

Ch’egli fuggia nella maggion Cele/fe , 

Le fentinelle lue non cran delie . 

Mà che parlo? oue fon ? Eccolo apunto 
Ecco i’Jdolomio fui dorlo afifo , 

D’vr. Marino deftrier , che impaciente 
Solca l’onda ver me ,• vieni, ch’io peno 
Nelle tardanze flie y tornami in feno- 
Mà che Aringo Sol aria : l’aria dunque f 
L’aria ancor mifcher ni fse ; iniian fofph'OJ 
Ne qui ve Mar , ne qui deftrier : deliro . 
Deliro? amai Larindo 5 
L’amo ancor sfuggi l’empio y e troppo ver<| 
Dunque come d eli io £ 

Vampeggio sì : l’amai ; ma più non l’àmòl 
Non famo ? anzi l’adoro , 

Dunque l’amo , e non l’amo? 

Portò vanneggiar piu l’amo , e dilanio ? 

Libertà dunque à pazzi 

Tutto lice } fi vada : ei doue i? al mare;- 

Ed iuiilfuggitiuo 

Si fiegua à noto , e che dirà Netuno ? 

Godrà Nctun perche auerà qnel nume* 
Portand’ io nel fuo Mar J 'Inferno tutto 
La parte ancor , chetoccò in forte àPJuto. 

Alla 
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Alla Spiaggia, al Mar fi vada! 

Sò ben’io che il trouerò » 

E farò 9 

Ciò che alcun forfè non crede ; 

Olà voglio così j chi non mi cede ! 

Alla &c. 

I : 

SCENA IV. • 

Ditta , f Solimano . 

C 'gnor, mio Re, mio genitor, ti eh iedp 

C? . correndo uerfo il T<idre 

Cerco } imploro, commanno... 

5V • C he ftrana gii i là d i d imànda f 
\of. Ed ecco 

Se l’Impero non vuoi, che fupplicando 
Sò cagiar nelle lagrime il comando 
’•/. Ergiti figlia , e parla 
(o/. Larindo . . < . 

'ol. Che è fuggito... , 

\of. Il melìro dete /labile ; ed ingrato 
Rofelana 

io/. Che dici? ' \ 

1/. La più rea fra le Donne 
Lo fcaniolo più brutto alle Matrone 7 
'ol. Cheafcolto? sii fa nella . ' - • 

\of. Quella, chemirièvnmoftro. 

'ol. Nonpiù induggi : fauella. 
lp/. Ma non era: diuenne. 

> ol: E eh i la fece ? 

\of. Vn prigionier, vno fpergiiiro, vn’empio 
Vn perfido yn Sacrilego, yn’ iniquo 
Che fuggi k : 

'ol. Scejerat<* 

Vi* 


Dk 


d by Googl 


& ATTO 

Di te fola nel Sangue, 

Fugito il Traditore 

La macchia lauerò del difonore ( Sfodrd il fero 
Kpf. Ferma ò Padre ( viene infeftejj'a 

Sol. Trattieni 

In damo il giufto colpo alla vendetta $ 

Mà nò viui fol tanto , 

Che l’antene fpedite ? 

In traccia poco fa deiforme indegna 
O con ilfraditor , ò fenza d’elfo 
Riedano in quelle Spiaggie , all’ort’afpetta 
Dopia forfè con lui la mia vendetta 
f. Scenda pure il colpo orrendo 

Ch’io l’attendo . • 

Dalla man delGenitor $ 

Mànclcor del mio tormentp 
L’autor lento 
Se ben’epripìo, e traditor . 

Scenda &c. 

s C E N A v. 

Solimano foto . 

C He mi configli» Tafanato core 
Le nozze di colici promeffe fono 
1 'Ad Ifmenp , ne pollò 
Ritirarne l’impegno 
La colpa del la figlia i 1 Padre ofeura 
Scoprirla , e non fcoprirJa, ambo i conigli 
Sogiaciono à cenfure, ed a perigli - 
Che rifolui ò Solimano i 
Che rifoluere non sò * 

Ogni ftudio è lempre vano , 

Se egual rifehio ha il sì , ed il nò . 

Che rilfplui &c_ 

' 5 CE- 
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SCENA. VI: 


47 


petto , t fyftem . 

^ ^\Di Signor, direi, q ua fi vn portento 
V/ Sciolta apena dal Lido 
Laiuggitma prora, ebbe l’incontro 
P vn vedrò legno che in Alger di nono 
Ne traile 1 higgitiui, 

Sol- Oh quanto mi conìoja 
L’arrefto , che bramai; ( vicine aderto 
Son le vinate all Arajor Vane intanto (tri i« 
lJtie carceri piu tetre 
Sepelifcan dueMoftri : il prigioniero, 

111 iniqua mia figha 1 

Pyf. Oh Dio , ch’aìcolto? 

Sol, Vanpe non piu f irà poco 
Attendano dai ferro il fatai giorno , 

Che non fi dette teiera: lo (corno; tri se 
Kuf • Che Tento 5 anco la figlia? 

Sol. Anzi cortei . 

Vane dico, eflèquiffi i cenni miei .(fytf.partè 
Voglio ber nel vortro Tariffi® . 

Il piacer della vendetta ; 

Vile e 1 ortro , e il poter langue , 
la colpa vjen negletta . 

.. ? Vogliose. 


SCH- 
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SCENA VII. 


Offrano y e. Dori/ mene con Ceppi» ' 


Ofm, T7 Ccorai ò Dorifmene 

J"/ f Nel primiero torihento $ 

Dcrif. Ecco più torto 
.La fola Dorifmene 
Nel duol primiero delle fue catene . 

0/ Nulla dunque, ò mia cara hanno di mcrtq 
L*oprémie£' nulla han fatto? • 

Dorìf. Ah sì , che il core 
Ti refero vaffallo . 

Ofm • E non amante? 

Dori/. Aurei ben cordi {affo , 

S amar non ti {aperte . 

Ofm. Ah lui amate 

Sembra balfamo il vofttfo, e mi piagata . i 
Dori/. Anzi da tuoi begp occhi elee la morte 

In lembianzadi vita 5 . . 1 

Ma gii lenza, chio parli, il cor sù fnelo 
Che non fìa mai , che vn vero amor li celi , 
Ofm. Cara denoftri amori ' j 

Noi fauel liam, ne ci rtà punto *1 core 
L’ira di Solimano . 

Pori/. Io non la temo 
Quanto al morir ; fol tanto 
La morte io temerei '» 

Che morendo mio ben., te perdersi * 

Ofm. Lafcjahe' a me la cura > edertra, e cor* 
Oprerò in tua diffefa fé ti conloia , 
Chcodamboviueremo , o vn’cgual forte 



Ofm • 
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! OJm. Quella vita fol mi c cara 

Perche a te m io ben prepara 
Mille amplcffi, e mille baci . 
pori/. Serba ò caro quella fa Ima , 

E vedrai J amor d Vn alma 
Quanto ardenti a le tue faci . 

Quella fcc. 

% * * 

SCENA Vili 

Portici con Collonati' di marmo , - 
‘ f . con poco Ipme. 


ptleTrigionì , In ’vnn delle quali fià, cbiufq 
Rpfelan# , e nelldltrd Larindo. 


$?/• tQualid’ombre di morte, • y 
v3 Ferri, marmi, terrori, rifpojidete , 
Che vi re miei tiranni ? . . • 

Ldr. Odiodel giorno j 
Cuftodite caligini , fepolcri , 

Fauci dell’empietà , fquallori , inferni 
Chi vi (cagliò contro di meV 
Ro/* Vn crudele, 

Vno spergiuro . 

Ldr. Vn’ empia vn* infedele. 
fyf. Cieli, r ne vendicate? V ' 

Zar. Aftri, e/offritc ?*’u 
Lpf. L’oltraggio? 

L ar ' Il Tradimento/ 

E viue ancora ? . • .» • 

Ldr* Nc per anche recidere ? 




« • *: <r _ -, 
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<o ATTO 

Rof. IlTraditori* 

Lar. . La mentitrice* 

Rof. Ah labro 

Tù non parli col core 

Ldr. Alimenti lingua, e timcntiffè amore» 
Rof. Volefle il Giel che non larnailì I 

Ut. I diurni ^ 

L amor me n’inuclaffero ? 

Rof. Sai ci.* t * 

Troppo felice 

Lar. Diuerrei beato, ■ " 

a 2. Ma nel leno l’amor tjrpp’è inoltrato , 

w- Vicina alla tomba 

Odiare non sò 
.Chi mortemi dà . 

Q ià n’odo la tromba , 

_ * v r 

£ pure non hò 
Per lui . che pietà . 

Vicina &rc. 

♦ • * 

Ldr. Conia morte sà gl occhi, ancor non polso 
Non amar: dura forte] ! " | 

L’adorata cagion della mia morte , 


SCENA IX. 

* “ » ‘ 4 


4 

Belli , ed Jf meno, che s'accoft a dii 4 Carcere 

di. fyf ciana. 




ìfffl? ti cjiiiifc ò mio ben fra quelli mar 

.V4 "* 


IiratBo aurà bea cuore 
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Hpf. T’anefta 

Odio Ja Ji berta delia tua inailo. 

Ifm. Si diuerfa da tc ? 

Létr. Cieli che nfcolto ì 
W- F . rà 1 ombre d’vna carcere ti ftielo 

Puri i (enfi del core j io folo amai 
Ij P^§^ on icr Larindo ,* ogn’altro oggetto 
Ju (piacente a queft occhi , amarrilo finii , 
(Quando m onta dell'alma , il genitore ' 
Teco promeno auea l’odiofo nodo ,* 

Mà vinta dal difpetto 

L’impotenza del féfTo j armai la de/frà 
Sott incognito nome j 
Prouocai la tua fpa'da ,c’I mio dileguo 
Era Sol ( credi l’ora) in quella forte 
O la tua , che leguifce , p la mia morte , 

Ldr. Oh ingrato à fi gran fede, 

V*n.1L complice, ne fù del tradimento 
L audace prigionia-, cui laltra chiuda 
Cieca prigion? s 

Non ebbe ai parte alcuna 
Nell or d ito ci mento . 

Ifm- La colpa di cortili dunque è la fuga? 

La tua , quali e/. ...non parli? 

f{of. ì miei fofpiri . _ 

Fauellano per me 
ìfm. Qneft'e fauelf* , 

Chenoncapifcoj 

tar. Ed' io ffnr tròppo intendo ' trksi 
ìfm . Spiegati meglio 
fyf. lo fono 

Rea di troppa coftanza ) e troppo stmorc • 
l f T’intende,e non .t’intéde il mio doloref/J^rf 
Ut. Deh perdona òmia caraà miei (ofpetti 

“'Ci., u f 
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La colpa, ch’or dettelo ; or benconofco 
É la tua fede ^ é lerror mio; 
ityf. Larindo,- • 

Che pur eh iufo fri marmi $ afflitta t’odé 
Rofelanà infelice j ' 

L’anima mia , cheteco 
£sfon può voler vendette ti condona 
Legclolìe paffute $ e fol ti prega 
Quando gli Elifij,alrnen ( che poco c lungi 
La fatai comun via ) ne faran ftanza j 
Ti ra menti fouente. 

Che mai fù quefto core 
Fallo ricetto di mentito amore . 
tdr. Purtroppo il veggio , ed’oraì 
Che morir deggio : almend 
Morrò con il contento , 

.Che la mia pena fia. 

Stata pena ; ma fol di ge (olia ; 

Or’ sì caromiotelòro, 

Chefedelti rftrouai 
. Vado lieto alla mia peni 
kf- Si contenta adefs* io moro > 

È perche te folo amai 
Jl mio cor fi raferc na . 

■ Or sì 8cà 


CENA X/ 

Òamera di Solimano; 

Sol. e CU., poiOfmdno , e Doramene} 

• » ' -, 

L ’Enorme , è communcolpa efige in ambo 
La vendetta col (angue 
Deh . fe le Sacre leggi 

Di, 
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Di natura , di Sangue, e di Conforte , 
Perduta oggi non hanno in te la forza. 
Rammenta , che fei Padre ; 

Dor. Muoia il mifero '• pacienza. 

Ma non refti 
A mirar l’offa germane 
L’infelice Donimene \ 

S’efequifca la lentenza 
Mà funeffi 

Doppia morte , più inumane^ 

E più tragiche le Scene. 

0 /. Più tofto Ofinano morirà mio bene (tra j* 
Ed’amore di Patria iw/o Sol. 

Ed’amore d’vn volto è fempre amore 
Affetto sì poffente , che direi 
Tiranno quafi del l’arbitrio noftro > 

Ond’è, che fempre fono 
Lieui le di lui colpe } io piùd’ogn’altro 
Merito il fatai colpo 5 a Dorifmene 
Diedi la fè di fpofo , e feco andai , 
Màtuttoal fin fi chiude: amarno : amai f 
CU. Che rilòlue ? ... 

Sol Dicefte? / 

Più d’altri in prò de rei parla il mio core 

li Donere di 9 indice tormenta 

]1 debito di Padre j 

Ma indarno vn molle affètto 

Spera trionfar di me , mio core indegno 

Di Solimano tu fei 

Se ti moui a pietà 5 muoiano i rei r 


C 3 S C E- 
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é C E N A XI. 

Jf matto , e Ditti . 

Ignor io piu d’ogn’altro 
^ L’oltraggio in me rilènto $ 

M* le l’ofFela io dono 
Da te pure fperar degg io il perdono . : 

Sol. Troppo grane è là colpa; ho già rifolto ; 
Jf. Finalmente non ebbe 

Effètto il tradimento; io viuo > c miro 
None catene al foggitiuo 

Sol. Viui ? , 

Non ti capi (co Ifmetìo 

ìf. Io viuo dilli . . . - - . ^ 

Perche fé ben l’innamorata Donna 
Sotto incognito nome * 

Mi sfidò con' la Spada , ed il Certam' 

N’accettai*, non però n’ebbe la forte 
Di goder Ir» gl’acciàr della mia motte 
Cll. Che rapporta t 
por. Che alcolto . 
i)fm- O Dei che Tento f 
Sol. Idra è cortei di colpe ; altro delitto! 

Si (copre a tempo tra si 

Jf. Io dunque,. 

Che fui 1 oflFefo la clemenza imploro y 
El ingiuria ,che mia fcordo , ed ignoro 
Sol. Arbitrò di* me fei; ma quando il co te 
Ài la fòrza d i Padre anco relitte y 
Non rimati all’indulto 
Maggior fperanza) 

Jf. E la giurtizia purè 

L’oncr del tuo diadema; onde ne Yai 

A. O • 1 

Giu-* 


( 
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Guittamente fattoio, or le d’Algeri 
Donimene fugì , quanto il Germano 
, Perche ei fai morrà? 

Sol. La tratte Oimano . 

1 Ùorif. Morrò l'eco ; ne feci 
G ià la crudele ittanza 
Òfm. Io morrò pria 
CiU Che gran ttrage fourattef 
Sol. ( E poi la colpa 4rd si 

E di iteri a di molto ) attendan ambo 
Giulia però la pena . 

//. Rammenta che fei padre . 

Sol. Jngiufto vanto 
Della proterva Donna . 

Jfm. AlfinfhrVrna 
Spero vederti ancori 
Pianger il tuo rigor . 

Sol. Vedrai ... mà mora 
Ifm. Relitte la natura 5 il Sangue implora 
Reicrittodi pietà 
Sòl. Verrei 5 mà. . . . muora 
1 fm. Chieda almeno da tè queft’ vltim* orai 
Vno (guardo alla iniièra. 

Sol Nò .... . muora 
I/tfJ. J 1 fanguè rammenta 
In petto s’hai cor 
Tiranno d menta. 

Vn troppo rigor. 

J 1 Sangue &c; 


.t 
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CENA XI t 


Kgjteno , e Detti . ( 

« • • 

■■ * ; 1 

-» » 

O Gni indugio c mortalejio vuò pur tofta 
Morire che tacer) Signor fofpendi 
Il tremendo Decreto j odi 
Sol. Lamella 

]{uf. T’accofta Ofmano (verfo Ofrndna \ 

Ojm. Che chiede? (tra ft accojìandoft a ìtyf* 
Ttyf' Jmponi, ©Solimano , 

Che Vinfelice Donna cica per poco 
Dalla prigion. 

Sol. L’accordo . . 

. Bpftew parti per nudar k prender %/. 

Cil. Qual nouità ? ( tra se 

Dorìf. Che porta? 

4)fm. .Che ha da dire Rii fieno 
ìfm. Anziofoafcolto. 

T orna K&fteno con fyfeUnd in catena . ì 

l \of. Eccomi ò Genitor ; fé pur tal nome 

Da me noni'dcgiii i 

Sol. Olà ammutirci ; e io lo . 

Parli Rufteno i 

Vgf. Afcolta . 

Sai già, che pargoletti v 1 

Cimano , e Rolelana m’imporiefti 
Condurli in Tracia ; oue rifìede ancora' 
Nella vaftaNicopoli il Germano j _ . 

Or nel viaggio m’occorfe;io tremo in dirlo} 

E vento lagrimeuolc j non lungi [heroj' 
Scoprimmo al noftro Abete vn Legno H'P* 

C y ; 

S aut- 



i 


# 



Ne fulmini > che vibra ; è l’inimica 
Già quafi è infranta ; or mentre 
Già noftra è la Vittòria; ecco che vola 
Da nemico metal piombò improuilb 
J 1 tuono, e il fier incendio auuampaj e Aride 
Ed ambo Infieme i garzonetti Vccide 
W. Che alcolto } non c dunque; , C 

Cortei mia figlia ‘ . 

!*//. Gh Cieli ? , ^ ; ; 

Non viiie Ofmano ? io moro . 

\of„ Qh Dio che Tento 

)fmi Chi fon’lo dunque- 

fin. attonito ne refto . .. ; 

bór. Scn fuori di merteflà v -, 

'0/. Dunque cortei chi fia? 

'il. Chi dunque è querti?. 

^/. Seguito il fiero calo , , 

L’Efperìo legno già dieffi per vinto ; (gài 
T ra quei, che V’era detro vn vecchio io fcor» 
Venerabile in volto ; egli fcdea 
Con due fanciulli alato;. 

Dell’età degl’vccifi erano i figli • ,/ 

Di fattezze conformi , e vario il fello } 1 


J ’ / f - 

Nella fpalla fimftra ad ambolcrifiè 

È nome ,« patria 5 Irene . 

Dimaiorica fvna,èl r altri Ofmiroj 
Seguo il viaggio co figli; in Traccia ari 
Tacio il cafojeglinomo 
Ofmano , e Rofelana 



Figli di Solimano > e di Cilene ; 


Doppo 


Digitized by Google 


* 


k fyf tetto 

parte 


<8 A . T , T • O .. 

Dòppo tre luftri } imponi 
Il ritorno in Algeri > 

Ed eccomi configli , ma non veri > 

Sci : Che fatai ferie afcolto ? 

Gl. O Dio che narri? 

Of. ò ftd Oft miro Germana tù mi fei ?. . 

Ttyf.ofia Ir. Già l’intendefti , . 

I/. Jrene , Ibera i ò Cieli ? 

Dot. Ofmiro di Maiorica > non lungi 
|o pure ai dì fatali 
Traffì illuftri i natali . 

Sol, Vengane il prigioniero 
J{uf. A lui ne vado . 

Soj. Lo ftupore , ed il duolo , 

M 'ingombrano la mente f 
Gl. Io pure ne retfo , 

E confili a , e dolente 
Viene Lar. in Catene condotte da guardie. 
La y. Eccom i à cenni 
©i te Signor * imponi j 
Sol. Stringe la forte . 

J'1 nodo à queftt nozze, oppor non voglio 
Al de fli n voftro autorità di fòglio j 
Vi cond ono ogni colpa ,* 

)La perdita fuplrfòa in voi de figli ; 

CE fe fògli iti già fòri gl’/menei 

Gli conferman*'artco ogg i r voti miei ^ 1 
Fuggite di morte 
Lamenti , e terrori' 

Co-duoli , e co pene 
Vuol oggi ia fòrte 
‘ Cangiar i rancori 
- Jn ore ferene j 

Fuggite &c. 


V l* 
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VLTJMA APPARENZA,- 

# . . * 

Gran Sala cpn magnificheScale , che condii 
cono alla Loggia iupenore, con 
Colonnati di Marmo. 

Hufteno , pòi Larindo. eRofeUru , Ofmdm 
Dorif mene r SolìwdnOj Cilene , Jfmeno . 


R Elpira al fin Rufteno; haigià fcoperto 
Lai'eriek Solimano; e la funefta . 

" Apparenza d’Algleri., .. 

Scena è fatta di gioie, e dipiaceri . 

Tanta gioia io chiudo in feno , 

Ch$ non so che fia dolor 
Non tu mai di più fereoo 
Ne piu caro à quello cor.' 

JLdr. Vieni dilettajrene;e al fin mi dona 
La fatai bella delira 
Bfif. Eccoti p caro 
J1 nodo più del cor, che della mano 
Ofm .. Amata Dorifmene ; opra del Cielo 
Sono le noftre gioie ; ormi concedi 
La bella man. 

Por. Riceui 

J1 candor di mia fè frà quelle neuì 
Soì. Ecco in gicie i lamenti 
Cil. Eccocangiati 
Jn giubili i dolori 
fyi/?. Per opra di Rufteno 
ìfm. Mi non c vfcUo Uduold*J epe djfmen 
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l*r. Ir- ài. Doppo i nembi ò luci belle 
Of. Ddr. k 2 Doppo turbini , e procelle 
tHtti 4 Vien la calma del goder 

Lar. Ir. al. Ogni ftral non tinge il fiele 
Qf. } Por Ve ne fonde tinti in mele 

Mù 4. * Che fan pungere , e piacer 

■ Poppo i nembi Scc 
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